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I
l mondo sta diventando un luogo 
poco sicuro nel quale vivere e far 

fa le frontiere politiche e ideo-
logiche erano ancora molto alte 

erano necessari visti e molte car-
te. Ma, una volta arrivati nel Paese 
straniero, si percepiva una sicurezza 
che oggi non conosciamo più. Ci si 
poteva recare in Medioriente, sul 
Sinai, visitare Damasco e Palmira, 

poi andare a Baghdad, posare i piedi 
nella terra di Abramo e da lì scende-
re verso il Giordano. Oggi molti di 
questi splendidi viaggi sono di fatto 
impossibili, perché troppi patrimoni 

-
sibili. Ci sono ormai intere genera-
zioni che sono cresciute e continua-
no a crescere senza poter conoscere 

E così crescono immensamente più 
poveri. 

In questi ultimi decenni la dimen-
sione economica della vita ha cono-
sciuto un autentico trionfo. Si stima 

economica mondiale sia cresciuta di 
oltre 70 volte. Anche se noi, giusta-

mente, guardando questi ultimi an-

una crisi o persino di un fallimento 

è la scienza e la prassi che hanno 
avuto un successo enorme, di fron-
te al quale tutte le altre discipline 
e pratiche impallidiscono. Questa 
ipercrescita economica, favorita da 

NON È UN MONDO
PER BAMBINI

L’ECONOMIA E IL MERCATO NON BASTANO DA SOLI 
A SALVAGUARDARE I BENI COMUNI GLOBALI
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-
tivo di tutti i governi, soprattutto di 
quelli delle vecchie e nuove grandi 
potenze, determinando naturalmen-

altre dimensioni fondamentali del-

del Pil, del consumo, del comfort, 
ha prodotto, senza che ce ne accor-
gessimo, un oscuramento delle di-
mensioni collettive e pubbliche, che 

-

-
mentato e sta aumentando in modo 
esponenziale. Non solo siamo tutti 
concentrati sugli aumenti del Pil, ma 

-
mia stanno emigrando da imprese 
e banche verso nuovi ambiti del-
la vita civile. I valori, il linguaggio 

-
ventando quelli di ogni ambito uma-
no. I debiti, i crediti, la domanda e 

ferrovie i “signori passeggeri” so-
no diventati i “clienti”, gli ospedali 
si sono trasformati in imprese e nei 
santuari i counselor stanno ormai 
prendendo il posto dei confessori. 

Per capire dove si trovi “il proble-
ma”, occorre tener presente che pun-
tare sulle dimensioni economiche 
della vita produce inevitabilmente 
uno spostamento dello sguardo dal-
le dimensioni collettive e pubbliche 
verso quelle individuali e private. E 

europeo, la sicurezza di tutti, restano 
sempre più sullo sfondo, per lasciare 
tutta la scena al giardino di casa, alla 
pace dei centri benessere, agli inte-
ressi dei singoli Paesi, alla sicurezza 
blindata del mio appartamento e del-
la mia crociera e non di quella dei 
barconi dei poveri (e quindi di tutti: 
quando i poveri sono più insicuri e 

Ma, come ci dice la migliore te-
oria economica, quando la nostra 
attenzione è concentrata sui nostri 
beni privati, succede che quelli pub-
blici e sociali escono dal nostro oriz-
zonte visivo, e così vengono sempli-
cemente distrutti, senza che nessuno 
individualmente avrebbe voluto far-
lo. I beni comuni, se non sono ac-
cuditi intenzionalmente da ciascuno 
di noi, non durano. E poi, come dice 
sempre la teoria, una volta che i be-
ni comuni vengono distrutti per di-

non riusciamo più a ricostruirli.
Per la salvaguardia e la cura dei 

non può far nulla. Perché il mercato 
cresce con la pace, ma cresce anche 
con la guerra. La storia umana ha 
sempre alternato economie di pace 
ad economie di guerra, crescite eco-

-
ci tra popoli e crescite del Pil dovute 
alle guerre e alle ricostruzioni dopo 
le macerie. Da questo punto di vista, 
il mercato è radicalmente “laico”. 

in vacanza in Siria e scambiamo nel-
la pace beni e servizi, quando andia-
mo con amici in pizzeria, ma cresce 

dentro casa, quando assumiamo vi-
gilantes, quando costruiamo muri e 
produciamo mine anti-uomo e anti-

di produrre essa stessa gli anticor-

morte. Devono esserle iniettati da 
fuori.

Ridaremo ai nostri bambini la 
chance di poter visitare i patrimo-

se saremo capaci di guardare meno 
ai nostri comfort e sicurezze indi-
viduali e di più al benessere e alla 
sicurezza di tutti, se ci distrarremo 
dai beni economici privati per guar-
dare, di nuovo insieme, ai beni ci-
vili, ambientali, pubblici. Altrimenti 

potremo più goderci neanche la 
pace della piscina di casa, perché 

-
za privata che può veramente pro-
teggerci. Se non ci prendiamo cura 
del bosco che circonda la nostra 
casa e lo facciamo diventare una 

La sicurezza più grande è quella di 
tutti, il benessere più vero è quello 
condiviso. 
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Le spese per la sicurezza nei Paesi occidentali (qui al Colosseo) 
fanno crescere il Pil, ma non il bene comune.  
A fronte: in Iraq non è raro trovarsi di fronte a scene come questa…
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